LE STAMPE ORIGINALI DA INCISIONE

Brevi cenni didascalici e considerazioni dell’autore

Realizzazione della matrice

La matrice si realizza a partire da una lastra perfettamente piana, di metallo (rame, zinco, ferro) od altro materiale (plastica, legno), sulla quale sarà incisa l’immagine speculare dell’opera che poi verrà riprodotta nella fase di stampa.

Per le lastre di materiale metallico, le tecniche di incisione possono essere suddivise in due gruppi: dirette e indirette. Ma, per raggiungere i risultati desiderati, spesso è necessario inventare altri metodi o ricorrere ad espedienti. 

Le tecniche dirette sono la puntasecca, in cui si opera direttamente sulla superficie della lastra con uno strumento appuntito, come il bulino o altri attrezzi.

Invece, le tecniche indirette, come l’acquaforte, l’acquatinta o la cera molle, richiedono la preparazione della lastra e, successivamente, l’uso di mordenti (acidi diluiti).

Volendo usare il mordente, come nel caso dell’acquaforte, la prima operazione consiste nel ricoprire la lastra con uno strato di cera o di resina, sulla quale sarà eseguito il disegno mediante “graffiatura” con punte di varie dimensioni o con altri strumenti capaci di scoprirne la superficie. A disegno realizzato, la lastra sarà immersa nell’acido diluito per il tempo necessario affinché questo corroda il metallo scoperto e si ottenga la profondità del segno desiderata, oppure altri  effetti.

Tali operazioni si possono ripetere più volte, fino a completare la realizzazione della matrice.
Inchiostratura 

Usando una spatola, si copre la matrice con l’inchiostro calcografico e poi si toglie quello in esubero. Questa operazione può essere effettuata con l’uso di garze collate ( tarlatane) oppure, più semplicemente, con le palme delle mani. 

Stampa 

Fatto questo, si appoggia la matrice inchiostrata sul piano del torchio calcografico, la si copre con un foglio di carta da stampa molto bagnato e poi con un panno di lana. 

L’operazione di stampa si conclude passando il tutto sotto i rulli del torchio. 

L’inchiostro calcografico è una pasta leggermente trasparente, la trasparenza del segno dipenderà dal suo spessore. L’operazione non si può ripetere sullo stesso foglio perché così facendo si schiaccerebbero i rilievi dell’inchiostro, che potete constatarli, accarezzando con i polpastrelli delle dita la superficie di una stampa da incisione. 

Dalle operazioni sopradescritte si ottiene una stampa originale da incisione che, successivamente, sarà fatta asciugare, firmata e numerata: il numero di esemplari stampati costituirà la tiratura che, nel caso della stampa da incisione sarà sempre limitata. Questo perché le operazioni di pulitura della matrice inchiostrata, la consumeranno lentamente attenuando i segni e spesso facendo addirittura sparire quelli più leggeri.
Per ottenere una tiratura illimitata o per stampare un foglio con più matrici, si usano altri sistemi, detti di “stampa piana”, distinguendoli così da quelli a rilievo appena descritti. Queste tecniche si chiamano: litografia, xilografia, offset, ed altri metodi più moderni.
Il mio lavoro

Quando mi misuro con queste tecniche, che conosco appena, è come se mi cimentassi per la prima volta. Nel lavoro artigianale occorrerebbe avere memoria dei procedimenti e se uno ne ha poca come minimo dovrebbe prendere degli appunti.

Non so regolarmi per le morsure, per le pressioni, per il grado d’umidità della carta, per come devono essere preparati gli inchiostri e così via..

Non prendo appunti perché credo che nella sperimentazione, qualche difetto fa sentire più liberi e il lavoro si fa più avventuroso. E’ più facile trovare ciò che è difficile o impossibile concepire. 

A questo proposito mi piace citare un aneddoto: Un amico professore, che insegnava ad Urbino mi propose di fare un breve corso sulle tecniche incisorie e sulla stampa. Sosteneva che n’avrei trovato giovamento. In quel periodo abitavo a Roma, e avevo spesso contatti con lo storico dell’arte Giulio Carlo Argan. Alla prima occasione gli riferii della proposta. Argan mi rispose così: ”Papasso, lei sarebbe un pazzo se accettasse. Lei è bravo perché è un dilettante…” e così rimasi (dilettante).

E addirittura Pablo Picasso (che ha frequentato l’accademia) mi viene in aiuto con le sue parole, per sopperire a queste mancanze: “L’insegnamento accademico della bellezza è falso. Siamo stati ingannati così bene che non riusciamo a rintracciare nemmeno un’ombra di verità”.

Il lavoro di incisione, come quello della stampa l’ ho sempre eseguito in prima persona.

Per rendere più chiare “ particolari e desiderate” intrusioni nelle immagini da me eseguite, sono intervenuto sulle stampe con piccoli ritocchi: pennellate, carte incollate piane e froissés (stropicciate). 

Conclusione

Le immagini che ho realizzate sono il frutto della sperimentazione artigianale.

Lungo i suoi percorsi ho trovato il  soddisfacimento alle mie necessità.  

Antonio Papasso

